
E T T E R. lL D EL signor caNoNico A.

D. GIUSEPPE MARIA

G 1 o v E N E

D I M o L F E TT A,

a cº sioso- consigliere

D. SAVE RIO MATTEI

DIRErra a Prorare

che cita N. S. allorquando diſſe agli

Apoſtoli Vos eſtis ſal terra, inteſe

di paragonarli al Salnitro. -
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Al caNDIDO AL MODESTo

- ALL'OTTIMO CITTADINO

D. MELCHIORRE DELFIco

. PATRIZIO TERAMESE

QUESTA INGEGNOSA PRODvzioNE

DEL COMvNE AMICO

DEDICA E consacra

L'ABATE FORTIS,
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L' EDITORE A CHI VORRA'

LEGGE RE.

-

-

- º

I, Canonico D. Giuſeppe Maria Giovene , di

Molfetta, forſe non pubblicherà ſpontaneamente

mai coſa veruna delle molte ſcritte da lui. Fa

pur d'uopo che all'ecceſſiva modeſtia di codeſi'

uomo degno d'eſſere conoſciuto per le prezioſe

qualità morali, e per i talenti che lo diſtinguo

mo, mettano un po' d'ordine gli Amici, e gli

procurino giustizia preſſo i buoni e i dotti.

Le di lui Memorie meteorologiche annuali,

dopo d'aver meritato l'approvazione del più

illustre fra gli oſſervatori Italiani il Profeſſore

Toaldo, e dell'Accademia delle scienze di Pa

dova, vedranno ſucceſſivamente la luce, il va

loroſo e zelante ſuo conterraneo D. Ciro Saverio

Minervino è fatto pubblicare in Napoli la Me

moria strappatagli, che rende conto d'intereſs

ſantiſſime oſſervazioni ſu la Rogna degli Ulivi;

l' Abate Fortis fece stampare in Venezia e in

Milano la di lui Lettera itineraria ſu la nitro

sità generale della Puglia Peucezia; questi ſi pro

pone di far lo steſſo d'alcuni altri ſcritti della

g 3 737ea
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medeſima mano ſu fenomeni dell' Atmosfera , o

del ſuolo Puglieſe ; ed ora tiene per certo di

far un vero regalo agli Amatori della ſcientifica

ed utile erudizione dando alla luce questa Let

zera, che distrugge un pregiudizio univerſal.

mente adottato da Chimici non peregrinatori, e

de cui mali effetti ebbe pur troppo direttamente

da riſentirſi l'Erario di S. M. siciliana, e il

Bene della Nazione. Se questa bella, ragiona

ta, ed amenamente ſcritta produzione d'un uo

mo per tutti i titoli riſpettabile non ſarà ri

ſpettata dagli audaci , ignoranti, venali, e ſco

stumati bruttatori di carte efimere, nè Egli cer

tamente nè l'Editore ſe ne prenderanno veruna

pena, ben convinti che così a un di preſſo dev'

eſſere in questa Valle di lagrime, di balordag
-, e, -

gini, e di tristizie.
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PREGIATISSIMO SIGNORE ,

No, ſono che pochi giorni dacchè il bravo

noſtro Signor Porcelli mi è rimeſſo i voſtri Pa

ralipomeni Biblici ; e laſciando ogn'altra lettura

ancorchè piacevole, è cominciato a leggerli avida

mente, e con quel diletto , che ſi avvicina al di

letto di eſtaſi , e che io provo fempre in leggere

coſe voſtre . Mi è fermato però una voſtra molto

grazioſa, e vivace lettera al dotto ed egregio Pro

feſſore , e neſtro buon amico D. Giuſeppe Vairo,

in cui lo invitate a ſciogliere i voſtri dubbi ſul te

ſto del Vangelo, in cui Criſto noſtro Signore dice

agli Apoſtoli Vos eſtis fal terra , e a dirvi, gran

Chimico come egli è, di qual razza di ſale voleſ

fe preciſamente il noſtro Salvadore parlare, giacchè

S. Girolamo eraſi tratto d'imbroglio col ſemplice

mente avvertire, che exemplum de Agricultura ſum

tum eſt. Giovanni Clerico volea, che codeſto ſal

terra foſſe il ſal liſciviale della cenere ; altri, la

cenere iſteſſa; e finalmente il dotto Calmet avea

ſoſpettato , che poteſſe eſſere la marna fecondatri

ce de campi. In leggere quella lettera, il ſale di

cui in eſſa ſi tratta mi è dato il prurito di volermi

provare a riſpondere al voſtro queſito . Non già

a 4 che



. 8 -

che io poteſſi dir coſa di meglio del dotto Signor

Vairo, che ben conoſco il merito di quell'Uomo,

e il mio vero nulla: ma io ci è una ſpezie di di

ritto. Stò di caſa vicino all'antica e celebre Sala

pia, le ſaline di Barletta mi ſono viciniſſime ; - e

Poi , per colmo di titolo, abito una Città divenu

ta piucchè famoſa per un ſale, ed io per più anni

ò trattato ſale, fino ad eſſerne a dirittura ſalato.

Vedete che è diritto al trattar di ſale. Perdonate

dunque ſe, ſenza aver vocazione, imprendo a ri

ſpondere al voſtro queſito. Tanto peggio per me,

ſe dirò degli ſpropoſiti, come forſe, e ſenza forſe

ne dirò qualcuno,. Ma ſe non troverò ſcuſa per

queſto verſo, che non chiamato riſpondo » la tro

verò almeno, perchè riſpondo come ex officio ; e

poi vorranno accordarmi compatimento la voſtra

bontà ed amicizia per me. ,

Prima però d'entrare a dir ciò che mi è paſſato

pel capo ſul propoſto teſto, che forma il ſoggetto

del queſito, debbo far una lagnanza con Voi, che

nella liſta, che quaſi date de Commentatori, che

anno interpetrato queſto paſſo , avete traſcurato di

far menzione degli Spoſitori Chimici. Oh! il gran

peccato avete commeſſo! Le belle coſe, che coſto

ro ci ànno detto, avrebbero acquiſtato ſotto la vo

ſtra leggiadra penna un luſtro e un brillante ammi

rabile. Finalmente poi eſſi ànno ſcritto con cogni

zione di cauſa; poichè a dirittura il trattato de Sali

- - è di-
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è di privativa competenza della Chimica . Eccovi

qualcuna delle coſe belle, che eſſi ci an detto. Bo

num eſt ſal, ſi dice in un luogo del Vangelo pa

rallelo a quello, che è in quiſtione; e in un altro

luogo del Vangelo pur ſi dice ſolus Deus est bonus.

Il ſale dunque è una coſa Divina, è un Dio della

terra, è un nume de mortali. Ora quanto calza a

propoſito il paragone degli Apoſtoli col ſale ! Eſſi

ſono i vice Dii in terra, i miniſtri e luogotenenti

dell'Altiſſimo. Così il Vos estis ſal terra è paral

lelo aſſolutamente a quell'altro della Scrittura: Ego

dizi vos Dii estis; e queſt'ultimo paſſo è il natu

rale commento del primo . Ma eſſi vanno più in

nanzi . Dicono, che lo zolfo è Satanaſſo, è la

morte, è il Diavolo della Terra , è la tenebra del

Mondo ; ed al contrario il ſale è il vincitore di

Satanaſſo, è il ſole che fuga la notte, è la luce

che ſcaccia le tenebre . Queſti due zolfo e ſale

pugnan ſempre inſieme, ma nella pugna reſta ſem

pre il ſale vincitore : egli inghiotte la morte ; e

quindi ne ſorge un corpo glorificato , Eſſendo la

coſa così, come aſſolutamente dev'eſſerlo, giacchè

lo dice il celebre Glaubero, che era tutt'altro che

un Alchimiſta fanatico ed ignorante, vedere come

acconciamente il nome di ſale vien dato agli Apo

ſtoli. Gli Apoſtoli dovean pugnar ſempre contro il

Demonio; gli Apoſtoli dovean eſſere i diſtruttori

dell'idolatria, i vincitori della morte, gli apporta

» . a 5
-
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tori della vita, e che so io altro. Ma non ſi vuol

ora fare un commento al commento iſteſſo.

Venghiamo al fatto voſtro. Voi volete ſapere di

qual ſale intendeſſe Criſto noſtro Redentore preci

ſamente di parlare quando diſſe agli Apoſtoli Vos

eſtis ſal terra; ſe di ſal di cenere, ſe di cenere in

ſoſtanza, ſe di marna, ovvero all'ultimo ſe di ſal

di china-china. Caro D. Saverio , io vi dirò la

mia opinione, ma deſidero, e vi prego che la ten- –

ghiate ſegreta ſegretiſſima. Mi sbrigo ſubito ſubi

to. Io credo, che voleſſe intendere del noſtro Nie

tro, detto volgarmente Salnitro. O detto, che

tenghiate queſta mia opinione ſegreta, perchè ſe il

nitre Puglieſe º che ſi vede, ſi tocca, e ſi aſſapora,

è divenuto un oggetto di diſputa, pretendendo mol

ti che non ci ſia, figuratevi coſa ſarà di un nitro,

che non eſiſte, ma ſolo ſi legge, anzi che nemme

ino ſi legge chiaro, e ſi dee ſottintendere! Mi chia

merei addoſſo una turba di gente, che metterebbe

de grandi ſchiamazzi; ed io, che patiſco di dolori

di capo, non poſſo ſentir grida, Ci è anche un al

tra ragione , per cui vorrei tenuta ſegreta la mia

opinione; ed è che ſe la fapeſſero i Chimici mo

dermi, pretenderebbono, che io foſſi eſpulſo e li

mine judicii, ſenza che poteſſe, o doveſſe eſſer da

to aſcolto alle mie ragioni . E ſe io voleſſi aprir

bocca per dire, che gli Antichi conoſceano beniſſi

. mo il nitro, eſſi mi ſpezzerebbono la parola fra le

º a lab
aaa-
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labbra, e mi darebbero dell'ignorante ſul muſo,

come a colui che miſerabilmente confonde nitro

e natro, ignorando, che il nitro di cui parla Pli

nio è il natro del moderni, oſſia l'alltali minerale

baſe del ſalmarino, come è provato il dotto Mi

chaelis in un libro fatto a bellappoſta de Nitro Pli

nii, e che il nitro della Scrittura Santa è la po

taſſa, come anche à dimoſtrato l'iſteſſo Michaelis

in un altro libro pur eſpreſſamente ſteſo de Nitro

Hebreorum . . . . . . . . .

Laſciamoli ſtare : io non voglio aver che fare

con una genia di gente, che à con se forni e for

nelli a diſpoſizione, e che padrona delle noſtre ſper

zierie potrebbe farmi qualche brutto giuoco, Per

ciò l'ò detto, e lo ripeto, vediamo la coſa fra

“noi, e all'amichevole. Se la mia opinione non

regge, date queſta lettera a qualche lavoratore di

fuochi d'artifizio, e ſarà rimediato : il nitro ſteſſo

ſi vendicherà delle ſcioccherie, che io avrò ſpaccia

io, Che volete, caro, e riverito mio D. Saverio

. Non poſſo affatto inghiottirla, che gli Antichi non

aveſſero conoſciuto nè punto nè poco il noſtro ni

iro. Poſſibile, che eſſi non ſiano mai entrati in

qualche ſtalla, in qualche cantina, in qualche caſa

vecchia, in qualche fabbrica abbandonata a Ed en

trandovi faranno ſtati ciechi da non veder il ſale

che ne incroſta ne veſte, ne infiora, o almeno ne

và rodendo le pareti? Poſſibile, che eſſi non aveſſe

- a 6 - re
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ro giammai viaggiato, non dico per la Media, per

la Perſia, ma per la Puglia, per la Japigia, per

i Bruzj, per l'Etruria ? Eppure in queſti luoghi ,

dove più, dove meno, dappertutto vi è nitro natu

ºrale in abbondanza, e dappertutto terre nitroſe, in

ogni antro, in ogni caverna, in ogni grotticella,

in ogni buco, ſia in pietra forte, ſia in pietra mol

le. Finalmente, è poſſibile, che non aveſſero mai

ºraccolto, o veduto monticelli di letame, di calci

nacci, d'immondezze? Tutto ciò biſognerebbe dire

che non foſſe accaduto , per togliere agli Antichi

ogni conoſcenza del noſtro nitro : ma queſte ſono

pillole troppo groſſe per il mio eſofago. -

- Non già che io voglia negare, che ſotto nome

di nitrum gli Antichi, ſpeſſe volte, anzi il più del

le volte abbiano inteſo parlare del natro, o del ſa

le di ſoda - Sarei pur troppo ſciocco, e veramente

matto da catena, ſe lo voleſſi negare. Così per e

ſempio, quando S. Gregorio nel libro 1. Omelia 9.

ſopra Ezechiele dice : Acetum ſi in nitrum effunda

tur, efferveſeit nitrum protinus, 6 ebullit, indica

con caratteri troppo manifeſti il natro efferveſcente

cogli acidi; ſiccome natro era quello, che entrava

nella compoſizione della famoſa cera Punica per la

pittura all'encauſto, lo che è egregiamente prova

to il celebre Cavaliere Colonnello Lorgna. Dico

però, che ſotto quel nome generale di nitrum, eſſi

confuſero e'l noſtro nitro, e l'alleali minerale, e

º e- - . la
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la ſoda, che finalmente è l'iſteſſo: E una tal con

fuſione è durata in fino a tanto che i progreſſi

della Chimica, e della Storia Naturale non ce ne

àn dimoſtrato la differenza. Il trovare coſtantemen

te fino ai ſecoli a noi vicini confuſi dagli Autori

nitro e natro ſotto la generale denominazione di

nitro, diventa una pruova, che la ſteſſa confuſione

foſſe già ſtabilita preſſo gli Antichi. Quell'afroni

tro, per eſempio, che a detta Plinio trovavaſi

nell'Aſia attaccato alle volte, e pareti di alcune

eaverne, dovea eſſere il noſtro nitro ; e così quell'

altro, nella di cui ſoluzione Virgilio conſiglia di

ammollare i ſemi prima di piantarli: -

Sensina vidi equidem multos medicare ſerentes,

Et nitro prius, & nigra perfundere amurca.

Queſta operazione dovea eſſere molto ſimile a quel

la, che oggi ſi eſeguiſcé da dilettanti, che metto

no in infuſione nell'acqua nitrata i femi per farli

più preſto, e con maggior vigore germogliare. Che

ſe dappoi li rotolaſſimo nella morchia, noi farem

mo due belle coſe a un tratto imitando gli Antichi;

Avremmo ben fecondato i ſemi , e ſomminiſtrata

loro una difeſa contro gl'inſetti . Plinio ſteſſo an

che ci dice: Sal nitrum ſulphuri concotium in la.

pidem vertitur. Quel ſal nitrum primieramente

uſato da Plinio nel fine di un Capitolo, in cui è

ſempre detto nitrum, mi dà un poco di ſoſpetto,

she voleſſe diſtinguere queſto Sat nitrum dal ſema

- a 7 pli
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plice nitrum . Ma poi è un fatto, che il natro,

o alkali minerale unito a fuoco, o ad umido col

ilo zolfo produrrebbe un fegato di zolfo , molto

lontano dall'aver conſiſtenza di pietra, e che anzi

è ſolubiliſſimo , ma ben à conſiſtenza di pietra il

noſtro nitro cotto inſiem collo zolfo. Ma vi è an.

che dippiù . Galeno diſtingue nitro, ſpuma di ni

tro, ed afronitro in molti luoghi delle ſue opere ;

e nel lib. 4. cap. 2o. de ſimpl. med. facult. pare

che voglia ſuddiſtinguere anche varie ſpecie di afro

nitro, e indicare il noſtro nitro, quando dice inter

aphronitra quedam ſunt dura , craſſeque eſſentia,

quaqua nec facile liquari in agua queant. Io non

poſſo intendere che vi poſſa eſſere un matro preſ

ſocchè inſolubile nell'acqua, ma ben intendo, che

vi poſſa eſſere il nitro. Già per se ſteſſo il nitro è

ſolubile tre volte meno del natro ad acqua fredda,

ed io è poi veduto de pezzi di nitro nativo noſtrale

effettivamente preſſocchè inſolubili nell'acqua anche

calda, e ciò per la ſelenite aderentevi. Nell' iſteſſo

luogo ſegue Galeno con caratteri più chiari ad in

dicarcii" nitro, chiamandolo Aſie petraflos,

e ſoggiungendo, multum enim & bie quoque tenuis,

eſt, ſed aphronitro minus calidus. Finalmente quì

avrebbono luogo tutti quei paſſi degli Antichi, e

tutti quegli argomenti, che volgarmente ſi adduco

no per provare, che la polvere da cannone non

era una coſa affatto ignota all'età lontane da noi,

- - - Nè
-
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Nè dee recar meraviglia ſe gli Antichi confuſero

nitro e natro: eſſi ebbero tutta la ragione di con

fonderli inſieme, poichè pare che la Natura per un

certo aſpetto anche li confonda . Fioriſcono le ter

re, fioriſcono le pietre, fioriſcono le rupi, fioriſco

no le caverne egualmente, e come in matro, così

in nitro ; il guſto fino del Chimico ſolo è atto a

diſcernerli. Ed è coſa molto curioſa, e fatto degno

di rifleſſione, che ne paeſi ſteſſi dove ſpontanea

mente fioriſce il nitro, fioriſca altresì il natro. Poſ

ſo ſoggiungere un'altra coſa; ma queſta davvero an

derà tenuta ſegretiſſima. Molti Chimici griderebbe.

ro ad alta voce: e io non mi trovo preſentemente

in circoſtanze ſennonchè di accennarla e potrò pro

varla poi quando a Dio piacerà . E il nitro, e il

natro non vengono in origine , ſe non dal ſal-ma

rino depoſitato, e laſciato negli antichiſſimi letti di

mare. Queſto ſal-marino talora ſi decompone ſempli

cemente, e vien fuora natro, talora, dirò così , ſi

denatura, e ſcappa fuori nitro. L'Haſſelquiſt mandò

all'Accademia di Stockolm una pietra matrice di

matro; fu eſaminata, e trovata piena zeppa di ſal

smarino ſolamente . Che ſe ſi eſaminino anche le

pietre, e le terre matrici di nitro, ſi trovano ſimil

mente pregne di ſal-marino, e io è veduto dalle

pietre matrici di nitro ſublimarſi pel fuoco belli

pennicilli di natro. Qual meraviglia dunque, che

gli Antichi abbian confuſo nitro e natro, ſe la Na
-

- - illr3
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tura ſteſſa confonde queſti due faſi nella iſteſſa ori

gine, negli ſteſſi luoghi, nello ſteſſo modo di fio

rire? Tocca a noi, che leggiamo gli Antichi, il ſaper

diſcernere quando eſſi parlino di nitro, e quando

di natro. - -

E giacchè ſiamo su queſto punto, laſciando qual

che altra coſa, che anderà meglio collocata all'ul

timo, mi pare, che ſia inutile l'andar ricercando

coſa foſſe l' erba Borith mentovata da Geremia, in

quel paſſo famoſo, ove dice : Si laveris te nitro,

& multiplicaveris tibi herbam Borith . . . fe fia

il Kali degli Arabi, o la ſaponaria, e quale ſpezie

di ſaponaria. Già, l'herham non ci è nell'Ebreo a

e vi è ſtato meſſo dal traduttore, che à creduto il

Borith eſſere un'erba. Ed egli ebbe il torto. Quel

Borith Ebraico è l'iſteſſo, che il Baurach degli

Arabi. Come vede ognuno, la radice è la ſteſſa: a

per meglio dire, il nome è lo ſteſſo : ſolo è diffe

rente il dialetto. E' coſa poi ben ſoſtenibile, che

il Baurach ſia lo ſteſſo che l'alinitro , e codeſto

lo ſteſſo che il noſtro nitro di ſcopatura . Così il

paſſo di Geremia riceve un grandiſſimo lume, e uº

na più naturale interpetrazione. Se tu, vorrà dire

il Profeta, ti laverai col natro, e ti belletterai col

nitro. Il natro appunto è buono a dare la prima

lavata per tor via l'untume, e la ſporchezza ; il

nitro è fatto appoſta per imbianchire, per ſaldare

l'effloreſcenze della pelle, per darle un luſtro. Se

il

i
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il paſſo non s'intenda così , vi ſi troverà una in

ſulſa tautologia. Dunque il Borith , il Baurach

non dovea eſſere l'iſteſſo che il ſal di ſoda, oſſia il na

tro odierno. Dopo una ſaponata, che tale è la la

vanda col natro, ci vuole una riſeiaquatura. E've

-ro, che gli Antichi fanno entrare nella toletta del

le dame anche il nitrum . Ma appunto io credo,

che quello foſſe il vero nitro, e non il matro. Che

biſogna aveano eſſe di tenervi il natro nauſeoſo ,

quando poteano avere de' belli , e odoroſi ſaponiº

- Era neceſſario, mio amabile D, Saverio, che io

vi aveſſi fatto queſto preambolo . Biſognava ſpia

nar la via per incamminarmi dove debbo andare,

Ora vengo più davvicino al teſto del Vangelo .

Dica pure quanto vuole il per altro dottiſſimo P.

Calmet; non mi perſuaderò mai, che colà ſi tratti

della marna. Sembra veramente, che eſſo Calmet,

meditando su queſto paſſo , di primo lancio abbia

avuto in mira il nitro, e che poi facendo ricerche

su di eſſo ſale ſiaſi incontrato nel Rabbino Salomos

ne, che ſcrivendo ſul famoſo , e contraſtato verſa

de' provverbi: Nitrum in aceto qui cantat. . a -

cordi peſſimo, dice, nitrum eſt genus terra molle ,

inſtar argilla, ex qua figuli vaſa conficiunt, quod

ſi in eamdem acetum decidat, diſſolvitur, negue ul,

di uſui eſſe poteſt e ed abbia ſeguendolo al nitra

ſoſtituita la marna, che nelle parole citate certa

mente vien indicata. Ma la marma è una terra in

- - - ſpi
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ſipida, inſipidiſſima, e il volerla trasformare in fale

se piucchè inſipidiſſima coſa a Neppure Criſto avreb

be ſcelto il miglior eſempio del mondo. A confeſ.

ſione dell'iſteſſo Calmet, e per autorità di Plinio,

la marna mantiene in ſe per cinquant'anni la ſua

virtù fecondatrice. Ora gli Apoſtoli avrebbono po

stuto beniſſimo palliarſi. la coſcienza ; avrebbono

avuto tempo, e ci volea del bello e del buono

sper infatuarſi ! Con maggior ragione ſi potrebbe aſ

“ſerire che là ſi trattaſſe del geſſo, di cui oggi ſi

è cominciato a far tanto, e così proficuo uſo in

Agricoltura. Finalmente poi il geſſo è bensì inſipi

do; ma pure a rigor Chimico è un vero ſale, bene

chè a baſe terrea. Ma laſciam queſte, che mi ſem

brano ciance inutili,

a Voi avete ſaviamente. oſſervato e poſto per baſe

fondamentale, che exemplum de Agricultura ſum

tum eſt . Le parole del Vangelo ci conducono per

forza ad entrare in un tale ſenſo, e l'allegoria è

manifeſta; che gli Apoſtoli, cioè, eran deſtinati a

fecondar la terra; vale a dire, a prepararvi gli uo

mini a ricevere il ſeme della Fede, e a produr frut

ti in abbondanza. S. Luca riferendo l'iſteſſo diſcor

ſo di Gesù Criſto ci dà ad intendere, che queſto

ſale, o terra ſalita che foſſe, ſi ſpargeva o ſolo su

i campi, ovvero miſchiato col letame, naturalmen

te per il fine di fecondare i campi ſteſſi . Dunque

avremo da trovare un ſale che fioriſca della terra,

inº poia
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poichè s Matteo ci dice ſal terre, e che ſia otti
mo, o ſolo, o miſchiato gol concime, per fecondare

i campi. Il ſale, o, torno a dire, la terra ſalita, la

quale come una linea paſſaſſe ſu queſti tre dati pun

ti, ſarebbe il ſale ricercato nel problema - -

Se io amaſſi più il brillante che il ſodo, potrei

dire, che le ſole parole ſal terre decidono la quie

ſtione a favore del nitro. Sal terre, io direi, è l'iº

ſteſſo che ſalpetra; e voi ſapete, che fal-pietra è

il vero, originario , antichiſſimo nome del nitro -

Ipſum nomen ſalis”petra indicat ex qua materia pri

mum productum fuerit , ex petris nempe, ataue la

pidibus - e - Deſignatur enim ſal ex petris eduétum :

( Glauber, Proſp. Germ part.3.) Sia ciò detto con

buona pace di coloro, che non vogliono che il fal

pietra ſia ſal-pietra, ma ſia piuttoſto fal-aria, fal

letame, ſal-orina, ſal-carogna, e che ſo io altro .

Potrei a tal propoſito addurre qualche erudizione :

ma io non voglio ſervirmi del vantaggio del nome.

e Mi perdoni Giovanni Clerico, e mi perdonino

quegli altri, che ci portan ceneri, e ſali di cenere,

non ſono queſti ſal terra , ſicchè la sbagliano nel

principio. E poi è una brutta coſa quel ridurre gli

Apoſtoli ad eſſer cenere, o ſale di centre . Si per

de troppo e il ſenſo letterale, e'l ſenſo morale,

ed allegorico inteſo certamente dal noſtro Salvado

re nel ſuo diſcorſo . Ma per non farla lunga lun

ga, e per non tirare il proceſſo all'infinito, met

s: , ign
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tendo da parte i fili metallici, che non vi poſſono

entrar per nulla, e laſciando ſtare quegli altri ſali,

the i Chimici ſoltanto ſcoprono ne' loro laborato

ri, perchè ſparſi molto parcamente nella Natura ,

tre ſali abbiamo, de' quali poſſa verificarſi l'eſpreſ

ſione ſal terre , perchè fioriſcono dalle terre, il

ſal-marino , il natro, ed il neſtro odierno nitro .

Cacciamone via il ſal-marine, tanto lontano dal fe

condar le terre che anzi le iſteriliſce. Sarebbe inu

tile erudizione l'addurre autorità e paſſi degli Anti

chi, e della Scrittura Saata iſteſſa, che ci atteſtano

eſſere ſtata loro uſanza il ſeminar ſale nelle città,

e nelle campagne in perpetuo anatema delle me

deſime. Anche oggi l'eſpreſſione di ſeminar ſale ,

val quanto ſeminare la diſtruzione . Che ſe è pro

prio del ſal-marino il ſoffogare la vegetazione e la fee

condità, farebbe aſſurdiſſimo il dire che Criſto

aveſſe voluto intendere che gli Apoſtoli doveſſero

affogare ogni fecondità, e portar dappertutto la di

ſtruzione e la ſterilità. Sembra anzi che il noſtro

Salvadore abbia inteſo dire tutto il contrario. Dun

que, la lite ſta tra 'l natro, ed il nitro odierno. Io

farò l'avvocato del nitro ; tocchi a voi il far da

giudice. - - .

V” è un paſſo di Plinio, che ſembra dia ſcae

co matto al natro. Egli ci dice (e parla certamen

te del natro), che nitrum nihil gignit aut alit. Ora

ahi mi vorrà perſuadere che queſto nato nemi

º
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to della generazione e della vegetazione di ogni

pianta veniſſe uſato per fecondare e concimare i

campi? Si aggiunga, che il natro ſi trovava , co

me ſi trova anche oggi, meſchiato a così ecceden

te doſe di ſal-marino che Plinio ſteſſo ci atteſta

che ſervivanſi di eſſo in vece di ſale nel pane .

Dunque ſiam da capo un'altra volta col ſal-marino,

cui abbiamo fin dapprincipio, e con molta ragione

eſcluſo . L'iſteſſo Naturaliſta poi ci dice una coſa

più forte, iſtituendo una comparazione fra il nitro

'e'l fal-marino, e conchiudendo che più nemico è

alla vegetazione ed alla generazione quel da lui

detto nitro, di quello che ſia lo ſteſſo ſal-marino e

Nihilque gignit, aut alit ; quum in ſalinis herbe

gignantur, e in mari tot animalia, tantum algº -

Dunque a più forte ragione dee eſcluderſi il natro

dall'idea di fecondazione.

- Non vi è quindi che il ſolo odierno nitro, il

quale ſoddisfaccia pienamente a tutte le indicazioni

dei due teſti paralleli del Vangelo. Io mi aſten

go dal provare, che il nitro ſia amico della vege

tazione : è coſa pur troppo nota e volgare . Gli

Ebrei doveano impiegare le loro terre o natural

mente o artifizialmente nitrate per concimare e fe

condare i campi; più giudizioſi in queſto certamen

te di noi, che privandone l'Agricoltura le impie

ghiamo nella compoſizione della funeſta polvere ,

che ſerve ad ucciderci ſcambievolmente . O' detto

- O da
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o naturalmente, o artifizialmente nitroſe, perchè

dal teſto di S. Luca ſi deve prender congettura che

le terre nitroſe o erano baſtantemente ricche, e ſpar

gevanſi ſole in terram, o erano povere, e miſchia

vanſ col letame in ſterguilinium : non certamente

per farne getto , perchè bonum erat , ſe ne traeva

utile in ſterquilinium ; ma per fare che tutto il

miſto fioriſce abbondantemente a nitro, e poi ſpar

gerlo per i campi . Che ſe quella terra nitroſa ſi

foſſe trovata eſpoſta alle ingiurie tutte delle ſtagio

ni, ed al dilavamento delle piogge , naturalmente

diveniva inſipida , ſciocca , e inutile a tutto , in

ſomma un vero caput mortuum de noſtri Chimici.

E' queſto è appunto quello, che ſi dice in ſeguito,

quod ſi ſal evanuerit, oppure, infatuatum fuerit ad

nihilum valet ultra, niſi ut mittatur foras, & con

culcetur ab hominibus . Aggiungo quì due rifleſſio

ni. La prima ſi è che queſte parole ci portano a

credere che il ſal terra non doveſs' eſſere un ſale

puro, ma una terra ſalita. Un ſale, che poteſſe la

ſciare di eſſer ſale, ſarebbe ſtato un termine di com

parazione tratto dall'impoſſibile: dunque dovea eſ

ſere terra pregna di ſale, del quale poteſſe venire

ſpogliata . E tanto più è ciò da dirſi, quantochè

nel luogo parallelo, o che ſi cita come tale, di

S. Marco, Criſto noſtro Signore conchiudendo, di

ce agli Apoſtoli. . . Habete in vobis ſal.. . Dun

que non ſi trattava di ſale puro preciſamente , ma

- di
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di terra, che conteneva fale; e qui di nuovo ripe

to , che non vi è terra alcuna ſalata fuorchè la

nitroſa, che rieſca buona in terram, 6 in ſergui

linium. La ſeconda rifleſſione ſi è che quel mit

tatur foras ſembra indicare che la terra ſalita, di

cui ſi tratta , ſi conſervaſſe in luoghi chiuſi e co

perti. Non ſi getta fuori ſe non ciò ch'è dentro ,

E queſto veramente non vedo che poſſa applicarſi

ad altro ſennonſe alle terre, che tengonſi al co

perto per farle più abbondantemente fiorire a nitro.

E' queſto anche il fondamento della morale tratta

da Criſto ſteſſo. Dopo quell'habete in vobis ſal,

, egli ſoggiunſe, & pacem habete ad invicem. Biſo

gna, che la terra ſi tenga in cumuli, in un recin

to ben difeſo, perchè fioriſca a nitro , e lo man

tenga: ſe ſi ſepara, ſe ſi diſperde, ſe ſi diſſipa, ſe

ſi eſpone alle ingiurie dell'aria, è finita ogni coſa.

Voi frattanto direte, che queſta è una bella idea;

ma che però biſognarebbe provare che gli Ebrei

veramente uſaſſero di far cumuli di terre, e di le

tame deſtinati a fiorire a nitro; giacchè Criſto non

avrebbe tratto la ſua ſimilitudine ſe non da una

coſa conoſciutiſſima. Vediamo s'io poſſa riuſcirvi .

Eſaminiamo due paſſi della Scrittura, forſe vi tro

veremo coſa, che farà al propoſito. Il primo ſia il

famoſo paſſo tratto dal Salmo 14o.: Sicut craſſi tu

do terre erupta eſt ſuper terram, diſſipata ſunt oſſa

noſtra ſecus infernum : trarrò il ſecondo dai primi

- ver
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verſetti del capo 8. di Geremia, che ſuonano cost

nella volgata . . . Ejicient oſſa Regum Juda , &

oſſa principum eius , 9 oſſa Sacerdotum , Cº oſſa

Prophetarum, 9 oſſa eorum qui habitaverunt Jeru

ſalem de ſepulchris ſuis , & expandent ea ad ſo

lem , & lunam , & omnem militiam cali , qua

dilexerunt, 6 poſt qua ambulaverunt , & quaſie

runt, 69 adoraverunt ; non colligentur , C non ſe

pelientur; in ſterquilinium ſuper faciem terra erunt.

Senza entrare in quiſtioni, ſembra che il natu

ral ſenſo del paſſo del ſalmo, moltoppiù quando ſi

confronti col paſſo citato di Geremia, ſia queſto...

, Le oſſa noſtre, le noſtre ceneri ſono ſtate diſſepel

lite per ſervir di concime ad ingraſſar le terre, -

E' pur veriſſimo, come voi dottamente in una no

ta a tal Salmo appoſta avviſate, che l'originale E

breo à: Sicut arator findit humum , diſſipata ſunt

oſſa eorum ad osſepulchri. Io non poſſo non am

mirare e lodare la bella interpetrazione e traduzio

ne da voi data; ma pur baſta al mio aſſunto , che

i Settanta l'abbiano inteſo nel primo ſenſo . Non

era dunque ignoto ai Settanta che delle ceneri de'

cemeterj , e delle umane e belluine ſi faceſſe ufo

per ingraſſare le terre . Nè mal s'apporrebbe chi

diceſſe che i Settanta aveſſero piuttoſtò voluto tra

durre il ſentimento che le parole. L'Ebreo ſteſſo

potrebbe ricevere queſta interpetrazione., Le oſſa di

, quelli invece di aver ſepoltura, ſono ſtate voltate

ſot

v
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» ſotto fopra dall'aratro, come ſe foſſero un concime.”

Ma io mi affretto di paſſare al teſto di Geremia -

Io non ſo a qual propoſito il P. Calmet , come

mentando quel paſſo, vada ricercando ſe i Princi

pi, ed i ricchi Ebrei foſſero ſoliti a naſcondere ric

chezze e gioie ne' loro ſepolcri. Probabilmente egli

vorrà moſtrarci i Babiloneſi , come altrettanti ma

ghi cava-teſori, quando eſſi erano valenti agricol

tori, quantunque barbari, crudeli , inumani . Per

donatemi, mio riverito D. Saverio, ſe io erudamen

pe, e ſenza aver l'erudizione del P. Calmet , mi

avvanzo a dire che Geremia in quel luogo ci dà

quaſi un breve trattato dell'arte del ſalnitrajo. Ecco

come: Prima di ogn'altra coſa, è certo che le oſſa

del cadaveri, e le ceneri dei ſepolcri e cemeteri dan

no abbondante nitro, e per il nitro appunto che

danno, ſono, o per dir meglio, ſarebbero utili al

l'Agricoltura. Il dotto e celebre Signor Wallerio

nel ſuo siſtema minerologico per una varietà della

ſpecie del nitro da lui detto terra nitroſa ci dà ter

ra nitroſa cameterii. Io non entro quì a ragionare,

ma mi attengo ai nudi fatti. - - -

Ciò poſto, dal teſto di Geremia ſi ravviſa , e

da eſſo, e dall'altro del Salmo uniti inſieme ſi pro

va, che gli Antichi uſavano per concimare i cam

pi delle oſſa , e delle ceneri del ſepolcri. Ma ve

dete ſe ſapeano bene l'arte ! Non iſpargevano già

ſubito ſubito per i campi le ceneri, e le oſſa
dg'
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de morti ; ſe così aveſſero fatto, per concima

re pochi campi , ſarebbe ſtato d'uopo il rompere ,

ed aprire tutti i ſepolcri della Terra. No ; eſſi ſa

pean trarne il miglior partito; Eſſi faceano eſatta

mente (e così i Babiloneſi ) ciò che oggi ſi fa da'

ſalnitraj , e che da maeſtri dell'arte, ſi conſiglia ;

colla ſola differenza, che queſti invece di oſſa , o

cadaveri umani precettano oſſa, e cadaveri di ani

mali, Gli Antichi miſchiavano le oſſa, e le cene

ri col letame in ſterguilinium , e quindi eſponeva

no expandebant il miſcuglio all'influenza del ſole,

e dell'aria, ad ſolem, 69 lunam , & omnem mi

litiam cali , per far che abbondantemente nitrifi

caſſe. Allorchè poi vedevano la maſſa ben fiorita

a nitro, con immenſo profitto la ſpargeano fu i

campi. Quell'expandent non à ſenſo, ſe non s'ina

terpetra nella maniera che io è detto . Se le oſſa

ſi foſſero ſparſe tali quali per i campi ad ingraſſar

le terre , l'aratro le avrebbe nell'iſteſſo ſpargerle

voltate ſotto, e coperte di terra ; così non ſi po

tea verificare l'expandent, Chi conoſce bene il me

ſtiere del ſalnitrajo vede ſubito la conneſſione delle

eſpreſſieni di Geremia colla ſua pratica . Terribile

caſtigo di Dio ai ſuperbi, ribelli ed idolatri Ebrei!

In pena dell'aver adorato il ſole, la luna , e le

ſtelle, Iddio fa che le loro ceneri ſiano appunto

eſpoſte all'influenze di quegli aſtri, per ſervir poi di

soncime alle terre. Ora, per tornare al propoſito,

tali



tali mucchi di letami , e rimaſugli di ſepolcri non

poteano dare ſe non nitro ; dunque l'arte di fare

il nitro non era ignota agli Antichi : e , come è

detto, la ſola differenza fra noi ed eſſi in tal pro

poſito ſi è che noi facciamo nitro per diſtruggere,

eſſi faceanlo per fecondare . Sembra poi che quel

lo ſterguilinium di Geremia ſia propriamente quel

l'iſteſo, di cui Criſto fa menzione, e per cui fai

terra erat bonum. Ma quì ſon coſtretto a fermarmi.

Q' detto , che vi ſcrivo ſu la materia ſenza vo

cazione; adeſſo mi ritratto. Me ne viene una dal

la parte di mare . Vi meravigliate ? Abbiatevi la

pazienza di ſentir il come . Era appunto applicato

a ſcrivere queſta lettera , quando mi capita un in

volto di libri venutomi per barca da Venezia. La

ſcio la penna; mi alzo dal tavolino, e la curioſità

mi ſpinge a veder quali libri foſſero . Trovo fra

gli altri le poeſie del Signor Abate Berlendis, Sfo

glio il libro, e, vedete miracolo ! L'occhio corre

a leggere in fronte ad un componimento il noſtro

vos eſtis ſal terra. Non ſarà queſta una vocazione

Leggo l'intero componimento, che è indirizzato ad

un tale Signor Arciprete; e trovo, che il bravo Si

gnor Abate vi ſoſtiene che là ſi tratti di ſal-ma

rino, Anch'egli avea de dubbi, come voi, ſulla

ſpecie del fale, che ebbeſi in mira del noſtro Re

dentore ; e dice eſſerſi moſſo a deciderſi per il ſal

º da un felice ſperimento, per cui ammazzò

COſi
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con una doſe di ſal-marino, i gorgoglioni divora

tori del grano. a i :

Che ve ne pare? Siam da capo eol ſal-marino -

Confeſſo , che l'aver per oppoſitore un Poeta così

facile ed ameno, come lo è il Signor Abate Ber

lendis, mi fa paura. Ma finalmente mi pare una

ſconcezza quel far divenire gli Apoſtoli ſal di cu

cina, e ricetta per ammazzar vermini ed inſetti .

Ad onta dei preſtigi della poeſia , io reſto fermo

nel credere, che in quel vos eſtis ſal terra ſi trat

ti di nitro, e non disſal-marino; ed invoco la vo

ſtra Muſa in mia difeſa, mio amabile D. Saverio,

in caſo di attacco poetico. Intanto però, a forza di

nitro, o natro che ſia , non vorrei deflogiſticarvi

ſoverchiamente, o ſeccarvi , giacchè Galeno dice,

che il ſoverchio nitrum diſſecca molto la pelle, e

fa male. Non ſia ciò mai ! Io deſidero che ſtiate

ſempre bene per conſolazione degli amici, e per

ºnore della Nazione. Perciò finiſco : ma non finirà

giammai il riſpetto , e l'invincibile attaccamento

son cui ſono,

º, ,

Molfetta 16. Ottobte 1789.
- - 2.

a -

Divotiſs. obbligatiſs. ſerv. voſtro ed amico

- Giuſeppe Maria Canonico Giovene.

- ,

, e
º

º 3 , 34

Sbb.)
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